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.". . & Colui, ok’ a trfio’ bin soniito,
fre : wPaasque-di trarle Sust.alia merceds..
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it ’Pmchercl é daio d: paiwa m pm deg 960
_ehe sioni:& la-isfuggevole paging, . di; u.giornale,
die | distesamente; delle funpbri pompe-e. dg; relix
~glostiriti- con:-oni ol Wi, ¢ome.figli gmc;asn e
devou, @hbiamo: velol,onorare le . marta};, S _ghe
etswostre Paglbre o-Fadre . adoratq; in:, quastodi
i stdreino sopntenti.a pigliare;; ricordo 4j a!cum:fatlz

Uding Jainentava lirreparabile. jatlurp, di: Luj, come
quelh. che faranue chinyi’ ¢colora che non cnnobbero

quell’Angelo; quanta stingaroi . frcessino dollevirtd
! golayq Rell0]. -1 proposii; scywendo, m.sembra nlevantssssmn, Quasi

S rcndez:e sengﬂnio figum de!l"evangelu-n parnho!n
1 ¢he.ci_gpprende’
1+ primi saramno ghi. ulturu., e gli’ u!t:ml i priti, 8 capd
1 del. meglo -corles Turono posti i paverelli gs ltl
| gol Bicevero, prima_ lg yehiers. dogli oitanelil,

sue inirabli,. 8 -sopratutte. di..quallacarita ¢he nel-
Fonima: 31 -sivisurstamente. glisdivainpava, B prima
dirogzu aitrarcosa aceenneramo; alle gramaglie i cul
i merpatanti di panni veslivang.sponteagi:e ¢onegrd
i lioghi dei loro tvaffici, onorificenza . .giammai. as-;

sentilo. prima:‘ad altya .persons po luice né, piuew
nemonshile. n.

sastica;, e serha;a frg: %9%@‘@“

réndeve-tostimonianza Bomune ANlore ne gwmi
santi ‘in:cui-la chiesa'-commemore, i suol. pit.ay~
gusti-e tremendi misterl, B questo omaggio porto
atl"Antistite ‘postro,. che agguaglm in qualche guisa
la creatura--al creatore, il.quale . sarebhe empio
qualgra fossc resoialla-opulenza fastesa od a pro-
fana celebrita, divenla;sacro. . merilorio quajora,
come - fuin quel :di,: sia devoto all'vomo di. Dig,

all womo- che fu- esempjare e nmdeilo dx luite le.

evangehche virli, - g

Al sopratoccato e!felto ¢ ptace anchﬁ consr-
derare ‘un altro -falto:.che nolammo in gl lagrime-
volé conginntura, Che gl Udinesi e moltissimi del
contado “traessero in folla nell’ aula dove ginceva
esposta la salma del bengrmato defunto fu-da altri,
e di'nei pitt ‘'valenti, ‘gia_dello: quello. che ¢i sem-
branon: sid’ stato. abbastanva badato. egli.émcliod
‘pilizdi gne!devoli quaido si stavano_prosirali in-
nanie all’ esanime, 2 vece di supplicare- all' eternn
giustisia per lui, essj il pregavano perché inter-
cedesse grazia in cielo .per love, aderavano in-
sonuna guelle reliqguio come o quelle di un sante,
e non pughi.'a codesto 'molli come tosa SACIR chie;—

) Nal fibro t.h& ten son matli th vedrdt In luee, .nel. quule
shFahnG puhbhwle e tre Orezioni funebel, ¢ deseriile islofice~
mente inite fe ple ceremopie, ed i rill celebrati in questi giornd,
nenchd prose ¢ poesie acccennenti wl tr'glissimo grvenimento,

avecchie

g

devano, con gmnde a!}'eno.. Io c:occ a
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“pelli, i brani del!e stio \estxmenla.&a molti fur vxsu
Cmel- di, o, ouitfu, ca!atu nell’ avello é nei
Cnsswi porsi @ gmocchlo gpl Ao sepo{c#ﬁl‘e od.
iviipregare Im come | suol farsi sulle tomn
|’ Non. sappiamo, qnal sia.. T avvise dei massiri in di~
- vinith,su: queste cnlto - vaso. tfa i’ popol:} siil ‘e~
|..senta, cadmtere diun, uomo,ma,, qupl che, sin l'loto
| -avyxisq,; nol, intanio. ahbiamo per formo e qilesla
- pracoce . santifi cazmpie dg Lug, che fu creato vera~
. ménte;ad immagine. o smmghan a del (‘nsmﬁ1 sard
i ‘accptia in.cielo.come 10 & siala 1%

(ii, stic~

_._(le santi..

ta glt worhin qual?

i miracolo, di, .gr ahtudme, e che, questa yolta. almen

rhe: otcorseno: nei primi -Jullyopigsini. giomni jn.cui "-;"5.3']:1 vace del popoio sard. stala. *voce d, ‘Dio.
. i

=By che,, diremo, de’ sontuosmsxmt f‘unomh? f)m
wug’sola” eosp, ia q;mle al fine che noi, ¢t "siamo

_che’ nell’ eredita del Signore. i

Jg:stuglo de?. vgglmrd: ‘8. ad. onore di questa éleua
g\jﬁl _rato, paser aﬁ_u {aps Qb&'@ﬁﬁdn,z
a' faneillini. o’ no(o., % ‘ad vgst pire ef
cougentito. di poler- porgere questo sn[e:me mbu-
to. di_gratitndine al sommo Benefatiore loto,

Re chtgrtvano riconoscenti come 4 glazla 1*:0&-—

_vuta., e fur visti- gh slessi mfm‘mxccx 8 apcmeah Yotm

sciare volﬁmetom il Iello, ed erano quelil che’ sor

rem da pin, valenti not vedemmo. decorare Ia a
coremanin. E che dire dei sembianti di ‘que’ p{)ve-—
retti? oh come erana ‘veramenie alteggiati. di la~

_grime e di dofore!l E noi che per lunga tratta di

camming con essi insiemo movemmo, possiamo as—
severare che se fra i wille e mille che accorsero a
quel rito ferale ci ebbe chi non serhbd sempre nell’ a~
spelto quella mestizia, quella gravita che addicevasi

al doloresa’ ufliztoy nol fu cerlaniente fra quei deso~

lati. E cio non & a maravigliare, quando uomo. sappin

‘quai vincoli di 'verace affelto ligasse il Ponlefice

noslro a questi lapini che erane cura e delizia prin-
mpahss:mq dell’ anima sua.

Queste cose ahhitamo  voluto dn'e perche ci
sembra che tornino a somina laude di' Zacecarla
Bricito Me}mpoi:tano di Udine, e porché sia mo-
nifesto che se, egli & stalo ministro assidno di ca~
rita e di beneficenza al suo popolo, il suo popolo

‘ha {otfo degna prezza del bene largitogli, e, in

guanto era dn dui, lo ha degnamente. rimeritato.
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“Nel iglong s it traaportava
alla Metrﬁpohfana il férbtro di- ‘ﬁmcanm Baucrio
vi fo chi pensé ad innalzare un monumento mar-
‘méreo @Il Mustre teapossato, il quale anche &'
venluri ricordasse. fe virth di Lui, B questa idea
fi, 'tosto .accolta con ‘plauso’ do molti, & si penso
ad attuaria seriza "indugio, o dubbiezze.

fl rog'e!t.o per questo lavoro & splegato eon
poche 3 ssmpllci parole. Una ‘Commisgiohe di ¢it-
tndlm passerﬁ di casa in ‘casa a raccogliere Ie svu—
scrmom, per ualunque sotmas powhé attche al
povero sia concesso 4 offerire il suo obolo-sul se-
poicro doll’ Uomo- sdnto. Un cittadino si assumera
poi I incarico”di edssiere onorario, facendo: rila~
scigre_ad’ ogni pagamento una -ricévuta a stampa.
Si procureranno 1o soscrmom anche in tulta fa
Provnma facendo  centro ne’ Capoluoght di:‘cia~
scun Distreito. I ‘nomi - dé’ sogcrittori e lo somme
offerte sarvano. puhbhcah

~ Un arlista frivlano” gid conosciuto per opere
Iodefte., amato da molti in patrin e fuori, esegdird
‘quosto. favoro. Il nome di Luigi Minisini - fu gia
annunziato dal giornale i Friul, e noi non ab—
bigm o’ uopo di raccomandare I’artxsta & ‘suoi com-
_ pﬁtnom In questa occasione !’ arle adempird alla
sua missione civile, giacchd esprimera nel mar-
mo ilpensiero o I’ affetlo d'un Popolo. Perd nel
_ c};segnaw il monumento di Zaccana Buerro st la-

sciert-berv 11 geiiior delt arfista, senza resl,rmoﬂe »

alcuna, tranne quella richiesta dal luogo in eui sarh
erelto, e dalla somma da impiegarsi per esso.

Frmlam! Noi dicemmo altra volta: onove al-
r alte ¢. pane “agli artisti. It di & venuto in ¢ui
questo. voto si pub ademplere col menomo spen—
dio per parte vosira, Il cuore’ vi grida: ‘a questi
_tempi di scetiicismo politico o di dure prove si
onori Ia virlll vera, ché sard feconda dl bene.
Obbedite alia voce del cuore. '

b

Nella visite pastorale cheimprendeva I Aveivescovo
-Zaccarin Bricito in Curnia, doperiutio gli si fecero festose
uccog!;enze, dapertutto trovd faccie serene, cuori- aperii,
anime alte ad injendere lg soguvita dell’ animo sug. Tra

gli altvi fu il doit. Gigmbattista Lupieri che sindid ogni

mezz0 per rendeve cura l buon Pastore I” ospitalite delle
popolasioni alpigiane. Ora egli ol manda i seguenti versi

detfati nella mestisia per lu perdita 'di Lui ¢k’ egli ve-

nerave ed amova. Noi 1 pubblichiame volonnem in
questo fogho

© Cenno fea 1 Alto, ed umil Zaccarin
“Dinlle rive del Brenta al Tureo mosse;
Al fausto annunzio ogni bel cor si scosse,
Ed zalto Osanna sl giunger Suo s’ udia.

st

lﬂ sede Egh I‘u Pudw, sima pin,
E: nobil, cor, 0gni i_virlit promosse: .
“'nttndmi gugm Higlo 2, qua[‘ﬁ(ossig,
i ]ru: Egh " ofltig

Quﬁndo plh‘ I"li'[ilgea di‘santo >
Morbo rapille indowilo spietato !
-Qual. visse. it Degno il. Giusto, & tal morio:. .
Ma disse prima d’ avviarsi al Cielo s
__:_4i:_,._1,‘f‘igli.lqsc;'o”il cm-, Panima & Die!
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LE REGALH& DEL SALE E DEL TABAGGO

Leggiamo in uno degli ultimi numeri dai Lloyd
di ‘Vienna che fu innalzato. poco tempo. fa. al mi-
nistro dellé finanze wi prowetto:per I abolizionie
deild privativa’ dél tabaceo. Per quanto sino ad ora
su ‘questa specie” di imposte indirette. si sia di=
seugso’ nei parlamenti, meditaio nelle loro veglie
dai dottt, dibattuto nei: gabinetti, la lite fion & ancora
decisa, gli uni propendendo per alcuni generi almeno
di privative, gli alivi volendole interamente abolite:
o la questione s va complicando ogni di pid pér
gli acciescinti bigsogni' dello ‘Stato, non sapandosn

~ come altrimenti riempiere questo-vacuo.

Se guardiatio le privative: ‘sotto il. punto. dl
vista di uno stretlo diritto razionale; gli ¢ fuor d'o-
gni dubbio “che lo Stato > non- ha, pit che~aleun
altro, il diritto di erigers- un monopolio. st questo
o quel genere d' industria, quando:la necessitd o
una grande ulilita generale, che =alla necessita st
pessa guast parecrgmre., non: ve. 1o costrmga :e8ire—
mi questi 1 quali” non: 8§ ritrevano - cerlamente in
tutte le prlvauve, tutteché si vinvengano in alcune,
esme per esempio- nella confezione delle monele,
nell’ amministrazione delle poste, e fino ad un certo
segno nella' fabbricazions della poivere. — Che se
poi si considera dal lalo economico,” questa imposta
indireita suppone che il governo eserciti una cerla:
industria, e la esperienza ci mosten che il governo
non & che un -catlive imprenditore. Non potendo
esgso diretlamente invigilare, ha bisogno di mag-

giori spese, e da’ pit deboli risultati: quindi una

parte del dazio vien dissipata, menire o pubblico
¢ governo sono ad un tempo malissime serviti. -
Arroge a cid che mirando pur alle conseguenze
di questa 1mposh, noi la téoviamo irragionevole
come la sua origine, dannosa come la sua stessa
indo!® e natura Essa, contro lo - spirito razionale

‘" ogni dazio, pesa inequabilmente, e riesce quindi
_ pil pésante e pidl-ingiusta. La quale mg:ustma poi -’

si fa ancora pilt manifesta quando si tratta di un

~oggetlo necessario, il cui consumo & indispensa—

bile, e quando il dazio gravita quasi tutio sulle
olagsi pid povere della societd. ~ Quindi vediamo
a' giorni nostri in quasi futti i paesi torsi del tutto
o diminuirsi almeno la regalia del sale. Pid volte
nel 1846 e 1847 la Camera dei Deputati in Francia
approvo quasi ad unanimitd la diminuzione di que-
sla gravezza e la Camera dei Pari la scartd per-



chd: splaceva. al mmlstero. Toocn\'a”all’ Assembleq;
repubblicans,  .aderire. 86 non -del- lulto; almeno: in.

parte al: desiderio. delle . popolazioniy;: ai hlsognl ‘del

paese. Similmente ‘la Curia dei. Sigunori in Prusgia
wel Maggio. 1847, si dichiard per la: soppresswne.:

agsoluta della tassa.sul sale, soppressione, che non
fa addottata perché il governo non sapeva in; sqnal

altro- miodo “sopperire a'.questo . difetto. In:Inghil-,
terrn fino dal 1835 essa fu sholita. del: tulto, e il
consnmo . ne:¢ divenule d’ allora in poi. sei- volte
maggmra. 'E come infalti nop r:manere convinto,
détla immensa wtilitd, -della; guasi’ assoluia necess:lb,
della libera produzione de) sale? del. carico im~. -

niens¢ onde questa.imposta agg grave Ia popolazione?
L’ agricolture o la pastorizia, ce ne appelliamo agli

intelligenti, ne traggono grandnssrml vantaggi: alla: .

terra- come - elemento di concime, -ed al bestiame
cotiie parte di eibo. 11 sale & preservativo alla cor-
ruziona 3 e il pgvero. contadino se ne serve rispar-
misndo pel verno cid che ha economizzato nei

- giorni pit abbondanti; e il navigante si affida pid

-

voloutieri ai mari lonlani e senza 5ponda., securo
di-potersi - pascere di un cibo gradito e salubre.
Aggiungi che 1 abolizigne. della privativa del sale
pott‘ehbe dar - qdllo alla -creazione di nuove indu-
strie ¢ in wn paese come il nostro ricco di: ‘pasture
o di- apimali da: macello, il commereio deHe .carni
sarebbe aumentalo; nei paesi vicini al mare la
-snlagione del pesce polrebbe dare soslentamento
a-nen poche-famiglie, e massimamente nell'lsiria

e nella Dalmazia dove Y abbondanza siragrandé di -
certi generi di pesce & fale da doverne distruggere -
o seppellire spesso. plﬁ che Ta ineti, pit’ chel dug ~

terzi. B di: quesln prlvallva che noi vorremmo si
occupassero i nostri economlstl, e si presenlassero
progelti al minislero, e si cercassero i mezzi onde
nella poverta e streilezza attuale delle finanze cid
non .debba essere di grave momento.

_ Nel 1848 i due governi provvisorj di Venezia
e di Milano decretarono una diminuzione alla tassa
del sale; djminuzione che fu mantenuta anche dopo
restanrato il reggime Ausiriaco; gli & un passe gran—
e egh ¢ vero, abbiamo’ guadagnalo assai, ma cid
non & tulto, hlsogna finirla con una istituzione che
vipugna. alla ragione ed al palurale dmlto, che non
trova soslegno nella sociale economia, e che si
sorregge solamente, percid che ancora non si é ben

cercato il modo m:glmre di surrogarvi.

La -privaiiva del tabacco, come quella “che
non _gravita sopra un_ oggelto essenzialmente
necessario, come quel]a che - forma un imposta
plﬁ equabllmenle distribuita, non ha "certe ra-
gioni, nelle amuali circostanze pecuharmmte, per

essere abolila. Sopra aleun altro dazjo non vi ebhe

forse una- flnitnazione, una osmll'mone maggiore
nei sistemi finansiari &' Europa: ip Francia, per
¢sempio, si proibl dapprima, si pcfmnse quindi. la
collivazione del tabacco e poscia fa si proibi no-
vellamente. Il tabacco infalti & tale oggetto il cui
maggior consumo in lnoge di recare un reale o

I,posmvo vantaggio alla socgeti: come_quello del
"' sale, le pud
riguardo alla igiene pubblics, ¢ non meng forse

recare uh ‘danno non leggero; e in

accarezzando ner fumatorl certamente 1" oziosn& e

- Ia spens:erntezza Per tutie. qneste ragiom noi non
' posginmo approvare il progetto di cui parlail Llo'jfd‘ _
di Vlemlﬂ, o se pur lo vorremmo approvare ‘in

nassima, non: crediamo sia” questa i} thomento mi-
gliore dell’ npphuazmne, ora cfie 10 Stato ha piv’
che mai. bisogno di fouli copiosi” & rédditi ora

- che vige antora. la regalia del gale, che ‘sarebbe’

assurdili conservare'“dopo I abolizione dell’ altra.

Cio che su'questa privativa in nostro riguardo si
. potrebbe asserire 'si ¢ che lo Stalo in luogo di-
_incaricarsi assolulamente di questa industria, po-
“ rebbe cederne, come ha fatto in gran parte di
; quella del sale, la produzione prima ¢ la mani-

polazione a bene organizzate e secure societh,

e rviserbarsi . solamente la distribuzione. Vediamo

eol fatlo ia folsita del sistema sttnale; vediamo

. la pessima qualith dei prodotti di questa indu-
. Sirin . pubblica ,

qualitd che diminuisce grave-
mente il consumo, nuoce allo Stato e favoreggla

- grandemente, col prezzo alto’ della merce na-

sionale, il contrabbando del tabacco estero, mi-
gtiore senza contrasio per qualith e spésso di mi-
nor costo, Per far cessare I introduzione del ta—
baceo estero si vende in Francia il proprio a mi-
glior prezzo nei dipartimenti di confine, c¢id che
produce il contrabbando del tabacco nazionale al~
I'interno. Le leggi possone vegliare ma non per
(uesto i contrabbandi cesseranno finchié non cessi

Juzgprone a farlo,.che” & I’ interasse: di un graeso
‘gradagno e la certozza &’ un rapido spaccio: invece’

che punire si cerchi come & dovere di un governo
ragionevole di prevenire le colpe: e ¢i guadagne-
ranno lo Stato e la pubblica moralita,

Intanto noi torniamo alla nostra prima pro~
posizione, e ripetiamo che in luogo di cercare i-
mezzi d’agevolare I abolizione della privativa del

tabacco, noi vorremmo che si pensasse pinttosto e

seriamente olla pid “ulile e necessaria abolmone .
della regaha del sale. :
L. SOAHDI. :
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~ Gregorio Montelongo avea cessatd di vivere
dopo diecinselte anni di Patriarcato. Siccome in
quel tempo era morto i Pontefice Clemente IV.€,
cosi dal conclave dei Cardinali venne interdelta al
Capitolo d’Aquileja, sede vacante, I'elezione & un
nuovo Patriarca. Tuttavolla questi elesse Filippo
det Duchi di Carinzia, nipote di Oltocaro V.° Re
di Boemls, il quale menire aspeliave la cOnferma
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nerale della Provincia.

. Filippo diuiore. st

5 nuiaf

Ny

-soluto, i, potenti ‘Feudatari Frmlam.,

‘tempo. d'ogui diritto legale sotiopaneva lé sie que-

rele ol aacerqme, sperandole. giudicale dalla giu- |

stizia,, e non decise dalla forza a colpi di’ apada;

vedevasn mgannato nelle sue Iusmghe, trovando

il superbo ‘Barone nel ministee de! vangelo, Ab-

borrivalo. dunque, cosi- scapitandone’ pow Jui P atitg=’

toml.a Eccfgsiasylca"automl& mgmndala appunto
perché popolnre . come quella_ che prima’ procia—
maya, utruah i ﬂmttl degll uomlm, che umua aveva
=as,th contro la p\'epotenz,a, cke sola munlmva la

vage per il. dqbo[e contro la. forza brntale, oppo;

nendo, la croce a[fa sgada

. Molti nfﬂ)ll} adunque e le pr‘mc:pah Cemumta“

-della Provmcm che credevansn mmaccmt; net loro
pmnleg,].,, st volsero 8, ,cem,are in un potente alleato
protezijone per se, "ed-un freno all ambiziofne del-
I’ ingordo_ straniero. Fu destmaia Ia citty di Civi-
date qual luogoe di riunione per un Congres’o, co-
me; quella. che pi, abborriva Flhppo e qnesto fu

invilgte - ad. asssstarvm -golte il tuc'.o specmso di

wuclnudere un alieanza oﬁ'enswa & difensiva col

.Re. Ottocaro di Boemia,, onde. Proteggere la libeeta

¢ I onore. del Ducato del Friuli contro chlunque
Otocaro. era: zio di Flluppo, ma nell'istesso fempo

il sao dichiarato nemico, come’ quello che tolli

aveagli .tulti 1i beni da Iui posseduti in Carinzia,
Filippo ben s accorse come, questa. alleanza fosse
diretta a.porre un argine ai suol dlsegm ma, non
trovandosi pel momento. forte abbastanza ad im-
pedirla, dissimuld accartamente, e spedi Federico
di Pinzano al congresso:. riserbandosi in altvo tem-
po, ailla vendetia, spec:almente contro Cividale,
che vedeva. alla testa del movimento . . . .

Bra il pmmo di Maggio ‘del 1270 giorno deslmato.

alld gran riunione dei membri walcontenti della
Provincia. L’antico Foro Giulio presentava quel di
un quadro animato e straordinario. Vedeasi quella
pressa, quella agilazione che segna un grande av-
venimento di- pubblico interesse in cui un pensxero
comune uniste .l¢ hracela e la mente di tutti.

Le eampane suonavano a distesa, le sirade
hruhc‘wano di- popolo, chie tratio trailo prostravasi
dinanzi ad un prelato che passava benedicendolo,
od aprivasi ossequiose dinanzi ad una truppa di
cavalieri, che chiusi nei lovo, gusei di ferro carac—
cglavano . superbi per le vie sui loro destrieri. Le
cang, parale a fesla, mosiravano sugh aperll vel-
coni-grappi di donne e di donzelle, s speranza. e
premio dei prodi, in quel secoli, in cul I amore
era por cust dive un doveve tn ogni guerviero; e
quando non eravi altra legge che potesse raffvenare
la forza prepotente, che il volere della dama, e I 0-
nore della cavallerta. E forse il sorriso della donna

éﬁﬁitn‘ﬁb’ g
, aVagauie des:oso_di _doi-»:' ‘
‘minio: 1{l1m|lqto, dava, ombra ¢ol, sio carattera g
avvezzau a. i
-‘rispéuare nel Patrlarda iton "un, _padione, ma solo'\
il ;primo fra lore‘ It gopolo poi che spogliv i qual

greiigo;, v

wiezzo 1o’ passmhi

- .?;é.

i Iﬁfltﬁ" itk haino s cf‘edﬁ* m-fmmlimlo Asepslamiy
g s;izii évd 18" ndalviei ersd: (A motdornas ehilth L

‘Balla ‘téd 16 Belle! Sofia: Fldretla- attivava quel
di i sg‘uard: & ognno. FigI:a a utobile’ prosapiag.
cara &i parénti‘di cui era unico- rampollo, nessuna-
nube offuscava ld fronte purissima™della i vorgine.
Friulaiia. Pavo st quells testa di digelo dovea pas—
sare avdente il dolore, e divorare queita ngnne_
esnstenm di “vefit'atni, - s i -
Federico di Phizano, vwano dl Flllppo ol cons-
vidé la gidvitielta'dd itn verrons della casa -
paterna & we fu inVaghite fuor di misura; Eva’il

[ H

© Piiizano uno di quelli” uomini-che avvezzi a: veder

tutto plegave ~dinanzi -la-lorfo :forza [prepotente, non:
conoscone limili né opposizioni: ai- loro -desiderii.”
Freddamente scellarato ed ambiziogo ‘avrelibesifatto:
ggabiollo pet silive della testa ‘di'suw: madre ; inac~-
cessibile alla'{iléta avrebbe piantato il'talione sulla:
fednite del 'vinto," dvrébbe  soffooito- qal sangue 0051'
la preghwré ‘dome Pinsulte."" "o
U Ud'uomo ' di* tal “fafta’ nori- dovea sentxre a
“nd _titubare nel soddisfarle;
Federico patld d” amore a Sofia: ma questa sprezsd.
lo' stie Tusinghe’ perché promessa’'a Carluzlo fin da.
quel giorno in eui la sue povera genitrice unt la
la sua destha a quélla'del giovinetto dinanzi‘al suo
leito di morte.” I 'orgoglio baronale: del Pinzano
Jtholli"a tal ripulsa, né paténdo per quella via ot~
toitere la fancinlla, appigliossi alla "violenza -ed
flb[)ﬂltb pamentemente il momento dt effenuarla si=
cura ed fmpunita. T

“Era costumo a qagl ;empa in Fnuh di’ portare
ogni anno nel di-della depos:zzone dei delfunti so~
pea i lovo sepoleri pane vino ed alive vnvande., che
dopo celebrate I ordinarie” esequle servivano in

_chiesa di funebre banchetto ai pavenli ed agli amioi

di quelli. Sofia:che aveya perdut& un anno prima
la madre,- volle complele nel giorno in cui guella
era digcesa nella iomba la mesta cerimonia. Ac—
compagnatd dal padre’ suo se ne giva ad una chie-
setla pusta in mna’ terra poco” lungi daCividals,
ove la sus famiglia aveva 1i suoil posdedimenti, e
dove la sua povera madre avea cessato di vivere.
©" 1L Pinzano che spiava tutit i suei. passi cre—
dette -esserg giunto il momento di -effeituate i.swoi
disegni. Egli “divisd di rapire 1a fanciulla, e a tal
wopo ur secretamenie quattro de’ snoi pil fidi,
col quali andd ad appostarsi sulla strada, per cui
doveva di necessita passare Sofia. Garluzio perd,
il promesso della giovinelld che teneva d’ vechio
Federico, lrapald aleun’ che de' suoi - divisamenti,
taiche iremando’ per quella, uni ‘uma forte mano
& womini & atme, e risélse d’ accompagnalla nel 5u0
'mesto pe]]em'magmo.

Federico avvampd d'ira tremenda quanda vide
che stava per Yuggirgli la preda che teneva sicura;
volle perd lentgre une sforzo supremo, e co’ suoi
pochi assali Catluzio o 12 sua scorta. Ma il numero
prevalse, ed eghi ngc—‘: appena SOHI‘&I‘SI con una

fuga disperaia



+Quella fuga. ippresse, una_ magchia sull. scudo--_-
harong o del. Rinzano che doves cancellarsi a Jgrezzo
Federico promise una, vendeita- terribile.
a. Cividale' che lo_vide fuggire, e gmro so!l‘ocare_

di sangue.,

uniti quluzm o, 8ofia,

, Ei ‘mantenne la parola, o ne, vet!remo il co—-'

mﬁ, poxché in_quei’ lempi di convulsioni e di lotte
continue, o presto o tardi presentuvam il destro
della vendetta ed allora non v'era che la ‘mano
dl Dio che potesse arrestaria.

Tmstlssnm: tempi eran quelli in oui umco dl-'

ralto era la forze, sola logge la spada, in cuiI'in-
diyiduo pesava immediatamente sull’ individuo, in
cui il, popolo. senza nome, sen'ra volo, serviva
maledicendo .ad una ‘potenza a eui non osava.re-
‘sistere,. Nudo, disunito, senza riparo,. guesti mal
poteya. Iottare ccontro i ogguerriti Signori. invul-
nerabili 2’ suoi colpi nelle loro ferrce armalure, o

sicuri nel loro coraggio temerario e fortunalo.
Odiavali dunque fremendo: e quest’ odio del po-
polo visse di ‘padre in figlio, di secolo in secolo
fino a noi. Dovungue. scorgels le rovine degl an-
tichi asili delle prepotenze, ivi troverele degli uo-
mini che vi narrerannc ancora una lugubre nove]la
di demonii che rapirono il signore del castello, o

‘ana; leggenda di speftri ululanti, dannati a visitare
i luoghi delle, loro libidini e dei: I»oro delitti. Ven~
detta popolare. trasmessa ai nipo¥i da -coloro che
non trovando ginstizia sulla terra, appellavansi ad
un aitro ordme di. coge. Ceontinua)

COSE PﬂOVlVL!ALI

E per noi un conforto I osservare come molti
oggidl s ocoupano delle cose nosire e come I’ opera

iniziata ‘dal’ giornalismo pairio. non andid affaiio

perduta: Poca-cosa avremo -fatta, ma non frustanea
invitando imostri concittadini a pensare alie con-
dizioni essenziali d’ ogni ben regolata societd, e

procurando di armonizzare i pensxeu ed i dosiderii

in un unico secopo.
Pubblichiamo._percio. ben volenheri Ia seguente
Memoria inviataci dail’egregto conte Giuseppe Ci-
golotti- di: Montereale, in eui si ragione degh -
teressi materlah del nostro- Fﬂuh
Perche 1I pt‘mcxplo del. hema trlonfl, perche il
progredire della civiltd non sia una parola. di pio

desiderio, ma sia effettivamenie un atto pratico, una -

miglioria -alla altuale condizione sociale, .bisogna
che sia accompagnalo - da fatti e da-azioni, la di
cui sussistenza giovi 2 svegliare la industria, a dif-
fondeve if commercio, ad avvantaggiare o popo-
lazioni nei loro materiali interessi, a richiamare
P altrai attenzione sul nestro suolo., ad animare
nuove Speculamom, a meitere percid in direita co-
municazione . gli abilanti del territovio fra loro, e
cogli esteri; b[SOO"na in somma’ dar nuova vita alla
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presente gociatdy - dlstruggendo I’ egojsmo munici~

 pele, universalizzando i benefizj. deHa libern con—
| correnza:’ senza di questo: il pre(llcato prOgresso

sard sempre un nome e, nulla pii. - .

. Perche ia nostra Proymcla possa con dxriito
aspuare ad essere collocata . in’ un posto Iummosn.__
tra la ‘Provincie sorelle, fa duopo_metterla in at-
tualita di progresso, ossia bisogna provvederla del
1aterxaie necessario per entrare neila via del pro-

~ gresso, — Slccome la condiziona naturale del ter~

ritorio & sempre il punto di partenza., anzi T origine
delle industrie e dei commercii proprii e relntivi,
cosi, I esame geogral‘ico del territorio ci varrd a
scoprire quah modificoziont_sieno necessarie mlro-_
durre. per. der vita. alIe mdustne, ed ai commercii
possnhlh tra di noi. . .| '
La pianura dal F‘r:ul: coronaln dalle Alpx K
tutta solcata fino al mare da’ una singolare quari-
tita di torrenh, che da’ quella dlscendono, ed &
percid divisa in istriscle longxtudma]: dagli ampti
alvei delle discendenti acque in guisa da ‘rendero
ad ogni pie’ sospinto zmposs;bﬂe spesso, sempre
difficile o dighstroso il passaggio, o la conseguente
comunicazione fra paesi, che si dovrebbero fra loro

‘toceare la mano se xmpedm non fossero da questi

ostacoli. —= E valgn il vero: il Nadisone, la Ma-
lina, la Torre dzv:dono il Dastrauo di Cividale ¢
Cividale da Udine; il D:stretto di Udine & diviso
dal Corno e dal Covmore 1 Tagliamento, la Cosa,
la Meduna,. con Colvera, la Zellina, 1a Orlogna la-
gliano la Provincia restante, e la dividono anche

_moralmente di intergssi,. di gostami,- JL dmietto, di

Begozj, dj ahltudun, formnndo in essa lante popo—
lnzioni_staccale, che ’ppena .o Poco. St CONOSCANN,
fra di loro, e che di comune non hanno che il
nome della Plovmua. =~ Il centro di (quesla nostra
Provincia manca. eziandio nella massima parte dt
acque potahili, e di-acque per i bisugni della agri-
coltura.. ~ La sola slrada postiale che I'nlts aversa
da levante a ponente, & la sola-che non sia inter-

‘roliadai torrenti perche viunila dai: necessarii ponti;

siccome I altra strada, che dall’ Wlirio metle a

Treviso per Palme Nuova e Latisana, & roits ap-

punto a Latisana dalla coprente del Tagliamento.
Quella parte di-Provincia, che forma il piedemonte,
ed abbraccia tutli i paesi superiori alla destra della

strada postale e fino alle vadici dei monti non ha

strada alcuna.in senso traversale da levante a po-
nente, che . percorra quella vasia estensione, ché
non meritano per ora questo nome di strada i-iron~
chi intermediarii fra paese e paese, guaniungue per
la. massima parte. costraiti col sistema di una strada
pedemontana, perché sono divisi da_torrenti sonza
ponti per.poterli. transitare. Cosi la destra del Ta-
gliamento & divisa dalla sinistra in tulla la eslen~

~ sione della Provincia dalle Alpi al mars, tollone
1l solo passaggio sulla sirada posiale. Divisa dalla

strada &’ Allemagna non pud questa parte allg de-
stra del Tagliamento approfittace delle utlilitd che
il commercio di quelia via le dovrebhe procurare,
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s0 N’ “poutssul. Taghamento i “Piugano ed uno
suffa’ Zellina. fra Maniago e Mbniereals non la fe-
ghino ‘a’questa” paite abbandonata della Proviiicia,
clie ‘pure ‘avrebbe da “questo passaggio la propria

risoran, ‘edsefidoche’ da Ospedaletto o Sagile si ot

terrebbe una linea di 28 miglia. pit corta che per.
la via atlualmente praticata da Ospedaletto a Col-

lalto’ per Udine' Codroipo e Sacile; se un ponte
sulla Malina e sillla Torre unigsero Udine a- Civi-
dale, o percid la sirada del Pulfero alla strada
" postale & Italia, sllora e wagglaiori # commercio

ed industiie’ approfiiterebbero. dei nostri elementl,

¢ la nostra Provincia entrerebbe a parte del ge-
nerale movimento occusionato dalla opportunita del
passaggio, € questa-steada Pedemonlana sayebbe
utilissima alla- Provincia perché in allora il com-

mercio sarebbe pili diffuse, ad pid sarebbie cosirelto

il consumatore di cadere solte alle mani dei mo—

nopolisti, che, abusando della necessitd della con-

correnza, ‘aumentino i prezzi delle merci, o spe-
culano sulla ‘miseria. I mercati con laita cura sta-
biliti i alcuni capi Distretti non corrigpondone alla
lore istituzione, perché la mancanta di.nuovi pas-
saggi - toglie la concorrenza dei pnesi limitrofi se—
parati dal torreiliy, od impediti per mancanza o
caitiva- condizione delle strade. £ ad esempio. ai
mercali di S. Daniele manca it concorso dei vicini

Distretli di- Spilimbergo, Maniago ed Aviano, e

viceversa; perchd il Tagliamento, la Cosa., la Zel-
lia ne Impedlscono il libero passaggio,
Queswo gravissimo impedimento ad accrescere

1u prosperits’” morale & materiale della Provincia
fu rappreésentalo, ed anche riconosciuto dal Governo

Impemale Austrlaco, e fu dallo. stesso -ordinato che
i Comuni "dovessero occuparsi .della costruzione

delle sirade Coniunali; ma la mmicanza di un piano,

. genernle preventivo ben ragionalo nel senso’ dei
bssogm commerciali; industriali ed econnmici dei
Cowmuni ha lasciato in liberta ciaschedun Comune
di lare quelle strade che a preferenza dal volo dei
Consigli-Comunali fossero diseghale. E quii Con~
sigli guidati sempre dalla volonta di pochi, o se-

dolti dalle lusinghe dei pid scaltri- st fecero plul—‘.

tosto a favorire le- passioni ed 1 pmah partiti, -

le antiche rivalila, od-i nuovi ed mcomposu de--'

siderii, che divenire saggi direltorl di un’ opera
che doveva esser base alln crescente prospenta
del paese, appoggio a novelle indusirie, a rinno-
vati commercii, ed essere manifestazione pratwa

di ‘retto “sentive e di sana- counsiglio in falto-di

pubblica- economia. Percid molti tronehi- stratlall

furono. mal scelti, e molii pit. altri potevano ri--
sparmiarsi, ‘e con essi enormi somme pazzamente

geltate, se pit relative ai bisogni che alle passwm
ne fosse stata Ia loro disposizione.

Anche la partita risguardante ai ponti fu bene
dimostrata ed intesa dal Governo, ma private pas-—
siomi, falsi principii economici suggeriti dai mono-

polisli, sosienuli da errato amore di Municipio Tu—-

rougr come ragioni opposti “e tutelati in odio al

_ della Provmcia

_ falto pdsitivo e vero della pubhlwa utililag devi~

vante ‘dallo stabilimento di sicuro’ iﬁassa‘ggio, piichd

_ prevalse "idea che' il commercio’ di ane’ pinzza di='

strettiale’ soifvire” dovedse ' discapiti pereh’ w‘em‘ia"
col mezzo di questo ponte posta in' comunicazicHe’

~ col tecritorio confingrite: idea Iagmnevole, mg' pure

assecondata da molti, che vedendo' in quésto piano’
la naturale risorsa di questi paesi ora ahbandondli
perchié dms;., e distanti dai centri commerc:ah &
setiza passaggio, - trepidavang che 8’ loro damii

* tornagse tale islituzione, ed usando’ det proprii mezzi

sostennero ‘it principio della centralizzazioné ab- -

'handonando il vero intéresse nazionale, la’ diffus

sione della prosper:ta nella Provingia* comune.'E

‘tale fu il principio che avversd sempre la ecostru—
‘zione del ponte di- Lalisaria che sarebbe pure sor~

gente di floridezza e di prosper:th in quelia‘parte
(contmua)

RIVISTA

Datmna aﬂtwrishana del Corrtere di V:erina del [ c.

« GI’ interessi materiali' occug.eranno sempre il primo pnstn
tielta mente ¢ ne! cuore degli uomini. » Noi-non possiama
asseritire 3 queslo apoi‘lema di. pessmnsmo ‘morale, ¢ 8
dispettn del Corriere di Fienya ¢ di- tutli i Corrieri del’
globo affermiamo’ che, quentuncie in -quesio’ mal- mon="
do siano molti che fanoo uoa Deitd del lgro ventre,:e
molti che non -adorano aitro Dio che 1’ oro e I’ argenlo,

pure i hanno ancora quaggil cuori magnanini che sen-

':_’.lono ¢ adopetdno smdndn ba doliriin evaﬁfvehca, “seconido

i conforti di equitd, di caritd, di abnegazione! Bruto mi-
nore per e sventure della patrm recatosi ol disperato
gridd che la virti cra un vano nome, e quel grande in-
felice avrebbe “affermato un m'ubzle vero, se la sentenza
desolante del Corriere Viennese non potesse essere disdetta.

_ Percid noi che-abbiamo féde neila parola: del Cristo; che

erediamo nell’ umana digoitd, quelle desolante sentenza '
con lulla' la forza -dell’ aninda "avversiamo ¢ npudmmo
come mendace come immorale.

— Cose grandi, anzi marav lghose'a Parigi, lettor caris-
simi, La lionessa, la ligressa pit grande del giorno, la
tegina della’ thoda, Lola Monles insomuma, aperse alla danza
le-dorate sue sale.” L-pifi celebrati *Dandy si disputano

agremente §l Suo cuare (che, secondo il giornale Ilfu-

siration 20 dicembre, & vasto come una piazza; fe som-
nita artistiche, politiche, letierarie della gallica metropoli
si raflrettano, si accaleano al santvario:della Diva,.e
.« Tutti: I ammiran, toiti onor le fanno »
E non:basla; Un giornale eminentemente conservators
(Ic Pays) che difende a spada lraita I, ordine e [a reti-
nione, ¢ sovra tutto la morale nelle famiglie, annunzia urbi

- et orbi che tra pochi di. piglierd o pubblicare, con grande
- edificnzione dei fedeli eristiani, la. storia segreta di questa

donna famigerata, storia che secondo I infallibile. avviso
0i quel periodico nusclrﬁ edificante qunnlo le cunlessmm
di 8. Agosiino!!l

" Ora che dire di una- societd i cul cmrltm tanno a
gard a proslrarsi innanzi ad idolf sifatti? Che dive di un
aivenale che si dd vanto di religione, c che - non- dubita
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ipsozzare | le sue pngme colln slom segrela di wna domm-

il cuj. nonie non @ lecilo prnlmrc senza offesa del pudore!

.., -Ob: per agginngere a lanta enormezsa ‘bisogna aver .
loccalo il. fondo delly corruzione, b:sogna aver spento nel- |

intilla di veérgogna, ogoi &pirito di onestd,

“ogni seme .di corlesm, Dbisognr aver tadto prevertity 11_
sense morale, da” non aver pill polere a discernere la

turpezza dall’ onestd, il vizio- daila virla!

Oh Visconte d’Arlmcnurl oh Achilissimo Jubinal, ve-
desle mai nelln’ niisera :Malia, ¢he voi faceste a prova a
calunniare a svillaneggiare, vedeste voi mai nefondigia,

non dird che -agguagli, ma neppure che si assomigli dalla .
lunge o} culte: sackilego che voi rendete: ad une. mima,

vituperata sulle scene di Parigi, viluperalvice d’ uomini
dirmi sulle piazze di Berlino, sedulirice auliea, senting -
trice di scandali, cacciata a furor di popolo a Monaco,
. fulminata. da giuridico apatema.in loghilterra. ¢ome. mo-
glie di piit mm'tlt'r" ‘Oh po, questo insulto nefando che voi
recaste alla morale & of pudore & una vosten glovia, o eroi
della Sennn, @ vanle unico di quella vostra' aovella Bnhelc

.« Che il mal dell’ universo tutto insacca. »

- -us -Un-foglio vfliziale di un certo paese di questo mondo
-annnnziavi-testé festevolmenle che una-grande principessa
si era alleviata di nn principe. Un foglio wfliziale di un
‘gltro paese raccontando la stessa faustissima novella serive
che quella. principessa si-era sgraveia di un bambino. -

- Un povero di spirilo { fatto vero) che lesse quélla notizia
porta:con si discordanti: parole, ¢i domandava  ingenua-
mente a guali-delle due varianli dovesss aggiungere fede,
non - potendosi-il dabben uomo farsi capace che quelle
parole accennassert ad- un solo e medesimo fatte.. - - -
" Preghiamo quindi il Redattore -del :secondo dei sopra-
lodatissimi giornali uffiziali a voler in avvenire gssere piil

fedele-ngl copiare te notizie ehe gli-vengono-& oltremare .- "

si per carild dei poveri di. spiritny si perchd col sofisticarle
potrebbe pigliarsi una grossa bega -col suo lontsno .con -

fratello, ¢id che turberebbe ia digestione ed i sonnj al po=
vero Alchimista che ama la pace e now vorrebbe per
tutto: Poro del mondo vedere -accapigliarsi-fra loro-due
suloritd réverende, come sono. Guei giornali uffizialt. - <

— Con ¥ animo compreso da grandissimn gioja i gior-
pali annunziarono che Luigi Napoleone -DBonaparle Pre-
sidente della Repubblica francese & stato ecletlo nel Gon-
citio Arcadico di Roma, ad unanimi ¢ concordi voti, Pastore
Arcade in prenio dei suoi benemerltl rel:g:os:., pohtw: e
lellerarj! !l

— Gemma secentistica discoveria dail> Alchimista Friu -
lano nell’ Osservaiore Tﬂestmo detl 5 febhm;o 1851. « 1l vo-
mero dei ciliadini diritli & gmnlo a fendere tra noi pure
il vaslo camps della prosperild pubblica. » E'poi dicono
che il lempo degli Achilling ¢ finito !

-~ Anche i figli della mercaniesca Albione, della terra
classica della libertd, non vollero patire d’ esserc da meno
- dei loro cari vicini repubbhc'\m di Feancia; quindi per pura

caritd .di prossimo avvisarono balestrare su di noi il loro
Jiroe Don Chischiotle, onde facesse prova di sua pro-
dezza, a salute ¢ conforto della misera palrvia nostra. Ed

cccnlo armato di spada ¢ lancia correre P arringo glorioso
in cui lante palme aveva colto U ilustrissimo sua collega

A" Avlincourt! Al effetto. che ognuoo dei nostri lettori fac-

cin degna stima e grande onore al Paladino Inglese dicia-

mo, ossequiandolo, che egli & il cavalier Bailly Cochrane

1 -sndermmo sutule Baives@une, buon scnuo

‘(fate ua bell’ joching o leliori genlili a questo revergps

1 dissimo signore) venuto a bella posta da-lontano . ‘mille

miglia { vedete cortesia di queslo nosiro tenerissime amico )
per francarci dalla’ ma!asxgnona dei comumsll [ den de-
magoghi ‘di ciii secondo 1 oculissimo suo avviso:sono
calcale pienc dalia Pontebba-a Litibeo tutte le terre d’1-
talia (nell’opera The Young Italy). Oh inudita, ah mira-
bile carild dei mercatanli inglesi, e sopratutlo deli® iltu-
sirissimo cavalier Bailly Cochrane ( abbasso il cappello )t
Oh benediciamo tre. quattro volte a quest’ Ereole britanno,
mered ¢ui I ldra demugogica asrd in Holia® lroache tutle

~ le teste;- benedicinmo al novello eroe, merce cai 1°Atiteo
* comunistico sard finalmente schiacciato. Ora pud dormire i
- stioi sonni tranquilli anche il povero Alchimisla, e con esso

insieme:1” arimoniose Armonie di Torino ¢ di Palermo ec, ec,

1 Oh gran bontd dei cavalieri entichi, cantava I Arioslo, e

noi pit avventurali di Lui che possiamo cantare: ol gran
gran bontd dei covalier modcrm, e principalinente quelln
del cavelier Bailly Coehrane a cui dal cudre profondo de-

.

(Brcmo di Comspcmdenm)

l Casbelh [8raio una terrn murata e foru‘.u‘:cata éntra e
abnlavano gli antichi Baroni e Signari. Costrvivanst d°ordinarin
sopre un’ altura, ed erano -destingti 8 difendere. od un pasdo, od
una posiziond’ importanta, o la citth innalzolesi & poes a poco
ol'intorno. Troppo spesse ai tempi dei feudatari queste fortezze,
volte com’& noto a tutt'altro use; servirono d‘ asilo a’ Signo—
rolti avidi e crudeli, che tagheggavano lvmggmtorl, ed oppri-
mevanu gli abilanli dal_ vwmato Sussxsmnu ancorg nel nostlo
an. molh hvvanz: dl castatli’ degh ulimu tampl, 8 sarebhe d{.,—-
sulerah-.le che fossero puhbhmte le’ mmme sulla loru orsgme,
sulla loro cnduta. Le storie 'di. quesh servlrebhero ad lllustrarc

-questa parte non wltima dell’ Italia. -

- Dalle pnlvemau pergamene siang’ rmtraccmte le generose .

.impre_se, 1 vantali- assessinii, gli: ordinamenti, i costumi, le opi—

nipui, Ja prepotenza di guei Signori ¢ fa pazienza di quei soggelti.
Dalle enticlie. investiture ai arrivi sino.-a quell’epoca forteaatn,
in -cui si spezwarono le catens del. fsudalismo, e si. procaceid
I"egupglianza dei diritti- tra it vicco ed il povero, e si-fs" snora—
ménto tra i popoli di- manteners per -sempre ablbattuto quel sia

‘stema di -Dbarboerie, 'di prepotenza’ e di nequizie.

Anche il Fiiuti ha gioventd studiosn che aaprehhe oforare

“co” suoi studi ta patria. 1 Professori Pironn e Bianchi si scuclino

dal lango silenzio (*), ed i documenti da essi raccolti per for~

“mar, come diceano, una Storia del Friali, li affidino a gioveni

& ingegno, o li. guiding con paziente oura negli studi daile palrio’
oso,

_ A Alcinmasta ha d:cluara;e aperle le sue pagtm per agto—
gliere nolizie patrie; lo si assecondi.

Dalla Carnia 4 Febbrajo 1851,

M La Direzione consersd tutte Ze‘pm'ale della corrispondenza,
ma prega i Signori Pirona e Binnchi e considerarle tome un
‘desiderio che sentono § Friulani di cedere pubblivato qualvhe
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vire’ mlomo b materw, cm egtmo Jédmarana mnte rure e
_mg‘n'w. o

- La qenhlezsa, don cti :! Pr" fessar

- siiliarty’, e sue generose__ 4 \_sgusrdo T Arckww Frin~
lese da Iai mccouo € ordinalo, sa'no note o tuiti § suoi cnnceﬂadpu

Peré ci per memamo qui d' uxsermrq a! nosirg corrwpondems clie

narrare deﬁueammw una .smrm non & imprese di._ pogo momenty.

Lu ¢ accor‘m de' fatti, Ja loro disposizione, Id eritita;’ isernupolisa
con cuizgi depono ssamingre § documenti; la concalenazions- degli
.aspenimonts, Jo.viflessioni filosofiche. in proposito, la.demarca-
siong. 4w’ epuca- dali’ gltra sono ‘cose: che domandano tungo
sfudio” e qrande amore. Mo fres brere,” maperta = Udmess Acca«
demin, 4L Pm,"essm' Psrom putrd msoc;m-a mhmo ‘i qmzsw
‘lcworo, ‘che dﬂmanda ust mgegnﬂ direttore’ t’l{ummam, maa, cm
molti sono ¢ g: ‘ado i coo;:errue Oﬁeata ‘associasions di ubmind
stuitiosi’ dee essere ung delje pr ;me ‘et dell Accademm Otte-
e wnis vafra, ?’ facni‘e il. pr ogaedus onorammente m !m}ou
d oltro genere e d'un’ wtilite piv immediats,

e . — P . - . .
.COSE URBANE 4

Puhhhohmmn la seguente cnrmpnndcnm in cwi si
witinna falli; -detla” veritdrde’ quanli noi perd non assitmiamo
la. pespoiisabititd. B qui diclaimng ‘anchie unnseltay ehie dos
yerdo Jastampa periodica gecuparsi degli - intesessi - del

- pawesey plecoli e grondis noi nee agliame volenlieri: quaslo
~ si viferisee a questo scopo ;. ma desiderinmo vivamenle
clie, agui, noskro errore su. fale argomento- sia -pur notato
plt!:hlu amente in. alln;; giornale ovyers nel postro foglio
e desimo. Semm‘e inseriremo 'lrhcnh chp tendessero a
cor I‘Lg;’[‘l‘? te nostre’ opmmnl 0. spiegare i falti dn not
Fiferilis ma pel limove di frravo, talvolta, non siamo in
failo i rininciare a dar pubblieitd*a seritli che hanno
pes iscope di giovare o’ P, e d'mmam h'n um Hna
maggiore allivitd ummm;nﬂo SRR ' :
% veduto eo’ miei orthi una pr-lmnnt' firmata da
pit di dicei fovaaj contro il Manicipio jer Pesecuzione della
legze sul Calamiere del pahe. Rgiirio-medesimi dichiarano
huona-guella legge ed vtile ‘pel povero, gincchd lo assi-

cura rigunrdo un genere di prima necessitis. ma reclamano

dmersisorvegliare tante I esercizio.dell’ vuo quante quello
doli’aiteo, alfinché won si dica U uno pralelto v che sitl-
Valtro solo abbiano occhi i custodi della legge. Si facciano
pure visite al domicilio-dvd fornajo 5 ma non al rivendigolo
Jn piazza ne’ giorni di vcnlo od altro, nd si fdccm respon-
‘sphile i) fl}\'llnjn s¢ il panc esposto. all’ aria csterna o in-
\erchmtn i qualehe giorao non & d(‘| peso lewale.

Un Calaniiere per gl oggelli di prima, Im(ﬂ'sslltl &
dag- misura’ giusta ; ma nou si‘dee farla odiare per visite
ttfe brascamente, o con prevenziane, o deliberati di favo-
vive I' inleresse tf[\ﬂ’ uno 4 ennfronte di quelta deli* altro,
¢ guai sp un magistrato Honicipate Ha quaiche parle in

speculazioni ¢h egli dec sorveglinve! Allora sorgon i so-
spetti, e wolii possono crédersi tratlati con paraialild.

P__arona specm.’men{e .:
mmumm fe sue cdee mcm'na .Za pama s:orm @ chmnque vz ¢ eon~ of

&

i (’dlanueu non :nccppnno it conimcl‘cm, ma’ Pioy-
\edouo pi oh8' i gendki toh sieho vondull a” prédal dsde
ali’o’ di callha le]tlﬂ. Badi dunque Il i\iumci[}m ad
i ‘modo. che s ‘Superioritd o tola” guidsti Crta-
mieri“eOncedsi cothie. per proba, Anche 1€ teggl jitt’ kanie
dnenlnno msopporlah:li, se. mnfe amm|m§lmle. f’. '
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GARL 0 FERRARI BEG GI&N
Nm Qruvam hli.t‘hfl&l ed at,iaph
Alle sue note, ... ...  Dants

Preccdulo da orrevole fama dopo Ave lalle prove
del sido. va!ore ' musicale anche in parec(mc ler-re, della
nostm proviricia, il giovine Vlolmlsln Garle “Fer
giznlo tra noi, e nélla nolle del 10 corrente ei Tatratleniie
gradevolmenle con an”Aceadéinin in cul' éi-“fe” guslire
quanlo ci.ha nella melodia di pil soave e.di pitperegrino -
uei-misteri dell’ armonia, di. pu‘l mirabite ed astraso, Non &
da uoi il divisare distesamente:in . quantimodi i ci facesse
chiori di sua eccellenza nell arte,; poiche. a, codesto .ogni
unstra-cora: sarchbe. poco. £ cote infotli sipqifisare-altrut -
quille pole soavi che ora c¢i rendevanoinumsging delln
voce wmana, .0re- del- flato e del viglotcelio 5 conle deseri-
vere & parcle i prodigi. di . quelle dita- t-he veloei comg
cleltrica scintilla. ¢i civelavado, quanto nafura e I’mﬂ'egnu
umano possano .su quell ardyo stramenlo, ., - .

A rendere piit. ameno questo. solazzo.. concorss anco
il giovine Prospero Ferrdri, che & gid,.venuto in fama di
valenls prestigintore, il qlmle cm suoi- gluﬂﬂhl sl fece:ams -
niivare.-c, applandire assai, . . b

1! Violiniste. Ferravi ci. lﬂsua gra{a memorla dl s(.
tanto: per lu-sun pevizia t_u:ll’nrte, quacto per le. virld sin+
golari- dell” animo, per cui ora che si reca.a Gopizia sti-
wiame debilo di:equita if farlo ‘con caldissimi prieghi.rac-
comandato:.a lult& le -persone gentili di .quella .italizga
Cntlz‘:

et e
ISR A

MT/WJI%.

1 Misteri dl Udine non confmuano uet numers
o’ oggi pel motivo. chie per esso era gid: pronte lo
composwzone di altri articoli; ma si pubblsc,laeranno
in seguito sensa alcuna interrusione. S

Si pregano que’ ‘pochi che per anco. nor aves-
sero sodde‘sfaf}o al pagamento d' associazione del
{rimestre in .cbt‘so, a farlo al piis presto possibile,
risparmiando cos. maggiori spese alla Diresione.

1" Afchimista Frinfano costa per Uding lire 12 annne patecipate & in monela sonante; fluovi live 14, semestre ¢ trimestrs in pmporzmne —
Ad ogni pagamesto I assnciato rilirerd ana ricevats o stamipa col timhro dells Direzione. — In Udine si ricevono le rssociuzioni dal
Gergnle, in Mercaloveochio Libreria Vendrame, — Letlore e gruppi sarsmno divetti franchi alla Diresione dell Alchimista Friulano. -

C. Dott. Grussart Direttore.

Carto Sgarna’ gerente respous.

Uiize Tip. Vendrame



